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IL CHIANTI

[image: image1]Il territorio del Chianti 

L’area del Chianti occupa un vasto territorio tra Firenze e Siena, tra la Val d’Elsa ed il Valdarno superiore con una estensione di circa 900 Kmq. Il cuore del Chianti Storico comprende i comuni di Castellina in Chianti, Radda in Chianti, Gaiole e Greve in Chianti, ma vi sono comprese anche alcune parti dei comuni di Castelnuovo Berardenga, Tavarnelle, Barberino Val di Pesa, San Casciano, Impruneta. Il territorio di questi ultimi quattro comuni con Bagno a Ripoli ed altri, anche per la loro posizione a cintura di Firenze, viene generalmente denominato Chianti Fiorentino.

La morfologia prevalentemente collinare dei luoghi e le colture della vite e dell’olivo quali capisaldi del paesaggio e dell’economia agricola, rendono omogeneo e riconoscibile un territorio che non si definisce nel suo insieme come unità amministrativa autonoma ma si compone di un insieme di realtà locali portatrici specifiche istanze in un quadro comune di condivisione dei valori del territorio e del senso di appartenenza ad una comunità più ampia. 

Secondo le ultime stime nel Chianti risiedono 70 mila abitanti e ogni anno si stima la presenza di 600 mila turisti dei quali almeno la metà usufruiscono di seconde case per trascorrere la propria vacanza. 
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Il sistema turistico-rurale: i “numeri” dell’impresa

Il turismo rurale rappresenta per la Toscana, uno dei più importanti motori di sviluppo economico e sociale per molte aree, e contemporaneamente è l’attività che può consentire la conservazione e la fruizione delle risorse attraverso azioni di valorizzazione capaci di generare nuove opportunità alle aziende agricole per aprirsi a segmenti di mercato alternativi fondati sull’erogazione di servizi al turismo e sulla qualificazione delle produzioni tipiche. 

Il numero delle imprese coinvolte nel sistema turistico - rurale ammonta a circa 500 di cui  producono e trasformano i prodotti locali. 

Il numero di aziende agricole presenti nel Chianti si aggira attorno a 2300 e di queste la quasi totalità conduce fondi di almeno 1 ettaro di superficie agricola utile. Di queste fanno parte sia imprese condotte da soggetti effettivamente occupati in agricoltura che investono capitali per la produzione e la commercializzazione dei propri prodotti , sia da soggetti diversi impegnati in agricoltura a titolo non professionale e in forme part-time. 

Questa modalità di conduzione costituisce la naturale evoluzione delle forme aziendali strutturate, avviate alla dismissione o riconversione per il mancato ingresso in azienda delle nuove generazioni, già impegnate in altre attività, e per le quali l’azienda agricola rappresenta una eredità del passato difficilmente gestibile nella sua complessità. 

Il fenomeno dell’autoconsumo e di altre forme di conduzione non aziendali svolgono, comunque, una importante funzione di presidio territoriale capace di tutelare attivamente i caratteri del paesaggio rurale e di mantenere vive le  tradizioni locali, offrendo di fatto una prestazione al territorio paragonabile a quella ottenibile dall’attività agricola vera e propria.

La struttura della ricettività

Le aziende agrituristiche regolarmente autorizzate costituiscono circa l’11% di quelle presenti in Toscana con circa 2000 posti letto, per lo più dislocati in unità abitative indipendenti e solo in un caso su 10 tali attività offrono un servizio di somministrazione dei pasti.

L’agriturismo in Toscana è disciplinato dalla L.R. 76/94 che prevede la possibilità di esercitare l’attività turistica presso le aziende, beneficiando di agevolazioni fiscali, a condizione che sia dimostrato il mantenimento della principalità del reddito proveniente dall’attività agricola. 

Questa condizione è spesso disattesa e gli operatori turistici extra agricoli ne sono pienamente consapevoli ma sono comunque disposti a sopportare questo elemento di concorrenza sleale in quanto ritengono che l’agriturismo sia una garanzia per il mantenimento delle proprie attività. 

Nel Chianti, pertanto, si mantiene viva una certa convergenza tra imprenditori agrituristici e soggetti imprenditoriali diversi verso interessi comuni e questo fattore determina i presupposti per la sostenibilità economica delle attività legate al mondo rurale.

E’ pur vero, per contro, che alcuni rappresentanti di associazioni di categoria del mondo rurale hanno evidenziato come questa condivisione possa costituire al tempo stesso un elemento critico in un sistema che tende sempre più ad indirizzarsi verso forme di “turismo industriale”. Gli stessi richiamano, pertanto, la necessità che le politiche locali di sviluppo siano ricondotte quanto più possibile verso il sostegno e la valorizzazione dell’attività agricola come garanzia di qualificazione dell’intero sistema turistico-rurale.

Le strutture ricettive che dispongono del maggior numero di posti letto sono quelle exta-alberghiere: affittacamere, case-vacanza, campeggi. 

Le strutture alberghiere hanno una dimensione media piuttosto piccola che si aggira attorno ai trenta posti letto ad eccezione di alcune strutture di dimensioni superiori che hanno conquistato un ruolo di leadership nel panorama territoriale.

A fronte di una minoritaria capacità ricettiva all’interno del sistema, le strutture alberghiere occupano una posizione potenzialmente strategica grazie alla loro maggiore dimensione economica (almeno 10 addetti), ai migliori collegamenti con i soggetti esterni al sistema ma esso afferenti (figure professionali specializzate come camerieri o animatori), alle migliori capacità manageriali nella gestione delle prenotazione e nei rapporti con i tour operator. Per le condizioni di cui sopra, tale attività, può assicurare buoni livelli occupazionali a soggetti locali e può altresì porsi come motore di sviluppo di relazioni tra diverse forme di impresa.

Le strutture exta-alberghiere, viceversa, offrono una grande disponibilità di posti letto ma una minore rilevanza strategia all’interno del sistema delle relazioni  in quanto tendono a non essere attori principali del processo di promozione delle azioni di sviluppo ma semplicemente si inseriscono in un flusso economico generato da altri.

A fianco alle figure imprenditoriali ben definite, si stanno consolidando figure, con un peso economico rilevante, capaci di innescare un processo moltiplicativo della produzione del reddito fondato sul mercato delle seconde case e delle residenze in affitto che se da un lato ha contribuito alla creazione di un indotto (attività commerciali, edilizia, strutture ricreative ) dall’altro può incidere negativamente sull’impatto complessivo esercitato dalla funzione turistica sul sistema delle risorse.
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Le caratteristiche dei comuni del Chianti
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Le tipologie delle imprese 
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Le aziende agrituristiche
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Strutture alberghiere ed extra - alberghiere
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Le forme del turismo rurale nel Chianti

Il modello turistico delle aree rurali che si va delineando a livello regionale vede una maggiore incidenza delle presenze internazionali su quelle nazionali (59% rispetto al 41%) se pur con le opportune differenziazioni e con aree in controtendenza (aree della costa e territori appenninici).

Nell’area del Chianti, l’interesse del turista è mosso dall’esclusività della “risorsa paesaggio” che costituisce il fattore di richiamo determinante. Questa scelta accresce il valore delle entità locali “minori”, all’interno di un conteso culturale, artistico e paesaggistico complessivo, come veicoli di diffusione di una immagine generalizzata della bellezza e dell’equilibrio del paesaggio toscano che ha ricadute positive per il settore turistico specialmente laddove questo mantiene saldi i legami con le filiere produttive agricole.

Rispetto alla composizione della clientela straniera si segnala che circa la metà degli ospiti sono tedeschi e che questi, insieme agli statunitensi, scelgono il territorio del Chianti come luogo di vacanza e solitamente programmano un periodo medio-lungo (l’80% tra i 5 e gli 8 mesi) di soggiorno in loco integrato da visite brevi nelle principali città d’arte e dalla partecipazione ad iniziative di valorizzazione dei prodotti tipici locali che in questo particolare ambito contribuisce a prolungare la stagionalità.

I punti di forza e di debolezza del “modello Chianti”: i presupposti della domanda ed i rischi dell’offerta.

Il Chianti, per la Toscana, rappresenta il caso più maturo di sviluppo endogeno sul quale è possibile verificare gli esiti delle politiche regionali e locali intraprese a partire dalla metà degli anni 80 finalizzate alla valorizzazione delle risorse del territorio rurale per rilanciare, in termini turistici, l’economia di un’area nella quale all’esodo dei mezzadri non ha corrisposto la ristrutturazione o conversione del sistema produttivo agricolo.

Se da un lato questo territorio ha rischiato l’abbandono per la contrazione dell’attività agricola dall’altro la stasi ha avuto effetti benefici nell’aver garantito e conservato i caratteri di un paesaggio che oggi rappresenta il più importante patrimonio di cui dispongono le comunità locali.

Questo territorio, rappresentativo del “bel paesaggio” toscano, è l’emblema di un processo dinamico in cui le risorse antropiche e naturali hanno raggiunto un elevato grado di equilibrio e di coerenza e dove il permanere delle tradizioni locali ha costituito lo sfondo comune sul quale le comunità locali hanno potuto collocare le proprie azioni di sviluppo e consolidamento dell’offerta turistica.

L’elemento di maggior attrazione delle scelte insediative legate soprattutto al turismo rurale (attività alberghiere ed extra - alberghiere) e all’agriturismo è rappresentato proprio dalla  relazione tra attività agricola e costruzione – manutenzione di un ambiente di vita in cui dominano le qualità diffuse del paesaggio: un sistema insediativo sparso e isolato con elementi di eccellenza tipologico-architettonica su una matrice di permanenza delle strutture rurali tradizionali, continuità di tradizioni culturali e forte coesione sociale. 

Un modello di sviluppo endogeno, quello del Chianti, che si è sviluppato a partire da una prima fase di “scoperta” in cui il turista, in piena autonomia, ha esplorato questi territori spinto da motivazioni innovative ed alternative ai circuiti storico-culturali consolidati, in parte sollecitato dai messaggi della comunicazione cinematografica o televisiva.

Il processo produttivo del Chianti legato al turismo si è progressivamente consolidato a partire dalla metà degli anni novanta anche sulla spinta di specifiche leggi di settore emanate dalla Regione Toscana che, in coerenza con le politiche di fattivo sostegno dell’economia agricola, ha promosso il settore agrituristico, quello viti-vinicolo attraverso la costituzione delle Strade del Vino e ha previsto misure volte a tutelare i mestieri invia di estinzione e le relative produzioni. 

Sulla base delle valutazione contenute nei recenti studi sul tema della sostenibilità del turismo nel Chianti, possiamo affermare che il corrispondente modello di sviluppo stia vivendo una stagione di trapasso tra la fase ultima di “consolidamento” e l’inizio di un rischioso processo di “sviluppo intensivo” nel quale, il pieno successo della località, può generare effetti di saturazione dell’offerta, di banalizzazione della domanda, di replica di se stesso. 

Occorre, pertanto, compiere una riflessione generale sulle ricadute socio-economiche, nonché territoriali, che tale modello ha prodotto a partire dalla stima degli effetti indotti sul sistema delle risorse essenziali, sui costi a carico delle comunità locali in termini di erogazione di servizi, dei potenziali rischi di frattura sociale e conflittualità tra residenti ed ospiti stranieri.

Giova, quindi, analizzare il modello del Chianti a partire dalla lettura degli elementi di forza del sistema che allo stesso tempo contengono in nuce i possibili rischi connessi ad un non corretto sviluppo dei fattori di potenzialità. 

Per chiarezza dell’esposizione preferisco scindere ed analizzare separatamente i punti di forza e di debolezza del modello anche se, come sopra detto, la comprensione delle tendenze in atto non può che discendere da una lettura congiunta e parallela degli stessi.

Punti di forza del Chianti

1. Presenza di un sistema diffuso di risorse endogene che caratterizza il territorio e che ad esso è inscindibilmente legato in quanto generatore dei caratteri del territorio stesso e della sua cultura: ambiente rurale razionalmente organizzato, insediamenti sparsi che rispecchiano i caratteri dell’architettura rurale tradizionale, piccoli centri storici depositari di tradizioni e di valori.

2. Il paesaggio come risultato di processi evolutivi virtuosi in cui l’attività antropica, legata alle pratiche agricole, ne ha salvaguardato e tramandato i valori.

3. Il forte valore evocativo del paesaggio rurale che, come ha dimostrato una recente ricerca sull’immagine della Toscana nel mondo, nell’immaginario collettivo di chi vive oltreoceano è percepito come il parco diffuso che circonda il centro storico di Firenze, quasi lo stesso paesaggio che appare come sfondo nelle opere d’arte dei grandi maestri rinascimentali.

4. La riscoperta dei luoghi della campagna chiantigiana come set privilegiato per film d’autore o spot pubblicitari che ha contribuito a produrre un interesse per questa realtà rurale.

5. Il forte legame, sancito dai turisti stessi, tra valore dei prodotti locali e appartenenza degli stessi non solo al proprio contesto locale ma più in generale al “marchio” Toscana. Inoltre il prodotto locale si carica di un plus-valore nel momento in cui se ne contestualizza il consumo.

6. La qualità dei prodotti agro-alimentari (vino, olio, formaggi) ed il pregio di alcune lavorazioni artigianali che rappresentano fattori di richiamo per un target di turisti mosso da interessi per il settore eno-gastronomico.

7. La prossimità della zona ai principali capisaldi dei circuiti storico-culturali e ad altri centri minori che fanno parte della maglia fiorentino-senese che rappresentano il naturale completamento di una vacanza medio-lunga dove lo “stare dentro” il paesaggio toscano rappresenta la vera finalità.

Punti di debolezza del modello

Gli studi settore evidenziano nel sistema i seguenti aspetti di criticità:

1. La mancanza di un sistema altrettanto sviluppato di canali di intermediazione tra clienti ed operatori del settore nonché una certa carenza nelle strutture di servizio al turismo (servizi di animazione, visite guidate, accompagnatori) 

2. La modesta evoluzione culturale degli operatori del settore che, pur riconoscendo la necessità di qualificare l’offerta anche attraverso operazione di marketing e di comunicazione per attrarre domande da nuovi settori del mercato, tendono a trascurare tali opportunità.

Se da un punto di vista delle discipline economiche l’eliminazione di queste criticità porterebbe il modello di sviluppo del Chianti ad un livello ottimale di maturazione, il discorso è diverso se valutato alla luce del principio della sostenibilità per il territorio e sociale.

Un ulteriore aumento dei flussi turistici a nostro avviso non potrebbe che amplificare alcuni effetti “indesiderati” che già si possono leggere  alle attuali condizioni: 

1. L’eccessivo incremento dei prezzi per la degustazione e l’acquisto dei prodotti agricoli locali (olio, vino, artigianato tipico, prodotti agro-alimentari) hanno generato insoddisfazione nella clientela soprattutto straniera che rischia di tradursi in pubblicità negativa. 

2. Il possibile rischio della perdita del senso originario dei luoghi indotto dalla creazione di “imitazioni” dei caratteri tipici del territorio fatti più per aderire all’immagine della campagna toscana che il turista si aspetta di trovare, più che dalla volontà di progettare nuovi paesaggi reinterpretandone i caratteri tradizionali. 

3. La nascita di una possibile conflittualità tra i turisti e la popolazione residente che potrebbe vedere sensibilmente alterato il proprio quadro di vita nel caso in cui le risorse locali vengano rese facilmente accessibili al turismo senza garantire standard adeguati nella erogazione dei servizi pubblici di base indispensabili per i residenti.

LA CITTA’ DEL TUFO

"La città del Tufo" rappresenta, nella organizzazione spaziale del Piano di Coordinamento Territoriale della Provincia di Grosseto, l'ambito dei Comuni di Castell'Azzara, Sorano e Pitigliano il cui carattere comune è costituito dalla onnipresenza del tufo che ha condizionato, e tuttora condiziona, la storia e l'economia di questi territori caratterizzando l'aspetto del paesaggio naturale e quello edificato. Di tufo le città antiche ed i documenti della cultura, sul tufo i prodotti dell'agricoltura, di tufo l'orografia sulla quale le comunità locali hanno adattato la loro vita.

La qualità di questo territorio deriva non solo dall'esistenza di un eccezionale patrimonio archeologico, ma anche dalla presenza di molti centri storici, spesso ben conservati, di opere prodotte dall'attività di escavazione delle cave di tufo e,  più recentemente dalla individuazione di aree di interesse geologico. Una tale presenza di risorse culturali e naturali, a cui si aggiunge anche una produzione vinicola di qualità, però non è stata fino ad oggi capace di caratterizzarsi come polo di attrazione turistica autonoma e la sua economia rimane ancora legata a flussi esclusivamente di transito. 

Rispetto al sistema economico locale in cui è inserito, che vede una discreta presenza turistica legata al turismo balneare, l’ambito della Città del Tufo, per la sua distanza dal mare non beneficia della stessa quantità di presenze.

A fronte della grande dotazione di risorse archeologiche, storico-culturali e di una buona produzione di vini DOC non si è ancora consolidato in questi luoghi un sistema economico in grado di rappresentare una concreta occasione di sviluppo.

I Comuni interessati hanno richiesto alla Regione e alla Provincia di assumere un'iniziativa di promozione e di sviluppo; in considerazione del fatto che i tre comuni che compongono la Città del Tufo devono ridefinire la loro strumentazione urbanistica attraverso la redazione dei piani strutturali ai sensi della L.R. 5/95 con scadenze abbastanza omogenee, che può essere comunque opportuno riallineare, risulta interessante definire un progetto complessivo di valorizzazione dell'area i cui risultati potranno essere assunti quali indirizzi per la futura programmazione del territorio nei rispettivi piani, favorendo allo stesso tempo una strategia di sviluppo sinergica ed integrata per l'intero ambito. 

Il progetto, che coinvolge dunque la Regione, la provincia di Grosseto ed i comuni interessati, consente inoltre di sperimentare modalità innovative nella elaborazione di strumenti per il governo del territorio, intesi finora prevalentemente come un insieme di prescrizioni e vincoli, che assumono la valenza di generatori di progetti e di opportunità di sviluppo. 

Finalità generali

Il progetto si propone di realizzare un programma di valorizzazione dell'ambito territoriale della Città del Tufo che, partendo dalla ricognizione di tutte le risorse culturali e naturali presenti e dagli indirizzi di programmazione del Piano Territoriale di Coordinamento, individui le azioni necessarie per potenziare il sistema economico locale attraverso la ricerca di sinergie e di maggiore razionalizzazione delle diverse misure di sostegno economico. 

Il progetto costituisce inoltre un adeguato supporto agli enti locali per la definizione delle linee programmatiche per lo sviluppo locale nell'ambito della redazione coordinata dei propri strumenti di governo del territorio.

Motivi dell’iniziativa diretta dalla Regione

L'iniziativa regionale corrisponde in primo luogo ad una domanda di sostegno rivolta alla Provincia e alla Regione da parte degli enti locali interessati, nello spirito di sussidiarietà introdotto dalla L.R. 5/95 e confermato dalla modifica al Titolo V della Costituzione, per favorire lo sviluppo di politiche locali mirate alla valorizzazione e alla promozione delle risorse presenti, in considerazione del grande pregio del territorio, e al potenziamento del sistema economico locale attraverso un modello di sviluppo endogeno. 

In questo senso il progetto è pienamente coerente con gli obiettivi del PRS laddove si afferma il ruolo della Regione Toscana come punto di riferimento per le comunità locali per la definizione di atti di indirizzo e modalità innovative nell'esercizio della sussidiarietà.

Il PRS definisce inoltre come obiettivo fondamentale lo sviluppo di azioni di coordinamento al fine di porre in sinergia l'attuazione delle diverse politiche di settore e di assicurare una migliore finalizzazione delle risorse finanziarie disponibili su obiettivi e misure correlate alle esigenze dei diversi sistemi locali.

Obiettivi generali e specifici del progetto 

Realizzare un progetto integrato di sviluppo locale con carattere fortemente intersettoriale che consenta di: 

· individuare azioni sinergiche per il sostegno dell'economia locale basato sulla valorizzazione delle risorse e sul potenziamento delle modalità di promozione del territorio;

· definire indirizzi di programmazione, da assumere come linee guida degli strumenti urbanistici comunali nella fase di elaborazione dei piani strutturali, capaci di stimolare progetti di sviluppo locale; 

· definire strumenti di governo del territorio che assicurino la realizzazione di strategie d'insieme per lo sviluppo locale;

· costituire e consolidare strutture tecniche comunali integrate;

· guidare un processo di razionalizzazione di attivazione risorse economiche derivanti dalle diverse misure di sostegno economico attualmente disponibili;

· favorire una maggiore partecipazione delle comunità e degli operatori locali ai progetti di qualificazione del settore turistico previsti dalla Regione Toscana;
attivare azioni di marketing territoriale.

Con il termine “Città del Tufo” il Piano territoriale di Coordinamento della Provincia di Grosseto comprende il territorio comunale di Sorano, Pitigliano e Castell’Azzara (PTC)

Analizziamo a questo punto gli elementi di potenzialità e i nodi di criticità del sistema territoriale in esame:

Potenzialità

1. Un territorio che ancora conserva, a differenza degli ambiti costieri, elevati livelli di integrità dei valori paesistico-ambientali propri della Toscana meridionale.

2. La presenza di un’agricoltura orientata alla produzione di vini di qualità (DOC), di formaggi (pecorino) e olio.

3.  Una scarsa densità residenziale che favorisce il buono stato di conservazione delle risorse naturali.

4. Una consapevolezza diffusa tra le fasce più giovani della popolazione della potenzialità che il territorio rurale può assumere per sviluppare un’economia locale durevole fondata sulla valorizzazione del territorio stesso.

Elementi di fragilità e debolezza

1. Una scarsa dotazione della rete infrastrutturale che non rende agevole l’accessibilità a questi territori richiedendo lunghi tempi di percorrenza;

2. La mancanza di collegamenti veloci con i principali poli e reti della mobilità (autostrada. aeroporto, porti turistici, ecc.);

3. La difficoltà di reperire forza lavoro di base e specializzata in grado di comunicare anche con la clientela straniera;

4. La mancanza di qualificazione delle strutture ricettive che non offrono servizi aggiuntivi anche di base ai turisti;

5. Un’offerta turistica episodica e non strutturata in un sistema integrato. 

I Comuni del Chianti e quelli della “città del tufo”
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		Comuni		Kmq.		residenti al 1991		% attivi in agricoltura		% attivi in industria		% attivi in terziario

		Greve in Chianti		169		11139		15.8		40.5		43.8

		Impruneta		49		150228		5.6		42.7		51.7

		S.Casciano Val di Pesa		108		16012		12.1		47.2		40.7

		Tavernelle Val di Pesa		57		6911		15.6		51.2		33.2

		Castellina in Chianti		99		2508		32.1		33		34.9

		Castelnuovo Berardenga		177		6316		24.3		30.2		45.5

		Gaiole in Chainti		129		2309		34.3		32.6		33.1

		Radda in Chianti		81		1633		28.4		43.1		28.5

		Totale Chianti		869		61856		14.9		42.5		42.7

		TOSCANA						6.5		43.6		49.8






_1132163833.xls
Foglio1

		Comuni		N°		posti letto in camere		posti letto in unità abitative		totale vicchio		con ristorazione

		Greve in Chianti		28		71		228		299		3

		Impruneta		5		28		22		50		1

		S.Casciano Val di Pesa		20		112		142		254		0

		Tavernelle Val di Pesa		12		32		114		146		4

		Castellina in Chianti		21		19		288		307		1

		Castelnuovo Berardenga		33		82		323		405		2

		Gaiole in Chainti		18		209		0		209		1

		Radda in Chianti		15		70		147		217		4

		Totale Chianti		152		623		1264		1887		16

		TOSCANA		1406		5834		10395		16229		332
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Foglio1

				alberghi		campeggi		affittacamere		altri		totale

		N° esercizi		41		2		64		124		231

		posti letto		1173		700		814		1547		4234

		gg. Letto		367652		256200		279584		521966		1425402

		letti/esercizi		29		350		13		12		18






